
La fiscalità sui tabacchi lavorati

Si conclude in questo numero, con la pubblicazione della seconda parte del saggio del Prof. Antonino
Tramontana intitolato “L’armonizzazione delle accise nei Paesi dell’Unione europea”, il nostro
breve approfondimento relativo alla problematica della tassazione prevista per i prodotti del tabacco
lavorato (con particolare riferimento alle sigarette). 
Questa seconda parte affronta in maniera diretta il tema della tassazione dei tabacchi lavorati spiegando
nel dettaglio l’applicazione delle disposizioni relative alla tassazione delle sigarette, e le metodologie di
tassazione delle stesse secondo le differenti fasce di prezzo di vendita al pubblico.
Prima però di esaminare con maggior dettaglio il contenuto della seconda parte dell’articolo del Prof.
Tramontana, riteniamo sia utile soffermarci brevemente sul contenuto dei principi ispiratori della Co-
munità europea, principi che spesso si ritrovano fra le motivazioni e le finalità delle Direttive comunitarie
che disciplinano e condizionano anche le metodologie di applicazione delle accise nei Pesi europei.
Ciò in quanto le norme fiscali, e in particolare quelle relative le accise, che appaiono in realtà aride,
complicate e talvolta incomprensibili, costituiscono invece un rilevante strumento di politica economica
attraverso la quale si persegue la realizzazione delle principali finalità di carattere sociale poste a fon-
damento della Comunità europea.
Come è noto, tra le principali finalità della Istituzione europea vi è quella di promuovere lo sviluppo ar-
monioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche, un elevato livello di occupazione e di prote-
zione sociale, la parità tra uomini e donne, una crescita sostenibile e non inflazionistica, un alto grado di
competitività e di convergenza dei risultati economici, un elevato livello di protezione e il miglioramento
del tenore e di qualità della vita, la coesione economica e sociale e la solidarietà degli Stati membri.
La realizzazione dei suddetti principi passa innanzi tutto attraverso la necessità di realizzare un mercato
unico che oltre a prevedere l’abolizione dei dazi e delle restrizioni quantitative, all’entrata e all’uscita
delle merci, deve anche garantire la libera concorrenza e circolazione che non siano falsati dalle con-
dizioni dei differenti mercati interni.
Inoltre, nell’’Unione europea caratterizzata da un mercato unico è importante che anche in materia di
politiche fiscali gli Stati membri lavorino insieme e non perseguano fini contrapposti. La realizzazione
del mercato interno richiede quindi l’introduzione di sistemi di tassazione dei consumi il più neutrale
possibile per cui il Legislatore europeo ha inteso predisporre strumenti finalizzati ad evitare che le po-
litiche fiscali degli Stati membri possano produrre effetti indesiderati 
Venendo allo specifico tema dei tabacchi, va sottolineato che nel sopra descritto contesto va collocata e
analizzata la complessità dell’intero sistema fiscale dei tabacchi lavorati, per cui una attenta lettura del
testo del Prof. Tramontana ci facilita certamente nella comprensione dei differenti meccanismi impositivi. 
La suddetta maggiore complessità ed articolazione discendeva e discende anche:
- dalla circostanza che le sigarette avevano in Europa una “storia” impositiva di provenienza alquanto 
differente da Paese a Paese per cui è risultato più arduo e complicato realizzare le diverse tappe di av-
vicinamento dei sistemi impositivi;
- dal fatto che, spesso, le sigarette costituivano e costituiscono il più grosso mercato dal quale i Governi 
traggono le maggiori risorse finanziarie dal tabacco lavorato per effetto della notevole componente 
fiscale gravante sui prezzi di vendita al pubblico. 
I presenza di queste difficoltà il Legislatore comunitario con un articolato quanto complesso sforzo  di
“armonizzazione”, e oggi diremmo anche di “approssimazione” delle legislazioni, ha fissato i principi ai
quali la normativa di cui trattasi è stata e deve essere ispirata al fine di realizzare gli obiettivi comunitari.

Tali principi sono stati posti a base di alcune delle principali Direttive in materia di tassazione di questi
prodotti, tra le quali riteniamo indispensabile rammentare:
- la Direttiva n. 72/463/CEE del 29 dicembre 1972, relativa alle imposte diverse dall’imposta sulla cifra 
d’affari che gravano sul consumo dei tabacchi lavorati:
- la Direttiva n. 79/32/CEE del Consiglio del 18 dicembre 1978, relativa alle imposte diverse dall’im-
posta sulla cifra d’affari che gravano sul consumo dei tabacchi lavorati.



Entrambe queste Direttive furono ripetutamente modificate nel corso degli anni, anche in modo profondo
e sostanziale, al punto che si ritenne necessario codificarle nuovamente riunendole in un unico testo nor-
mativo che ha preso corpo nella Direttiva n. 95/59/CE del Consiglio del 27 novembre 1995, relativa alle
imposte diverse dall’imposta sul volume d’affari che gravano sul consumo dei tabacchi lavorati.  
I principi ispiratori di queste norme pongono in evidenza anche la complessità della normativa di cui
trattasi ma aiutano comprenderne la “ratio”. 
In particolare deve essere considerato quanto segue:
- Principale obiettivo del Trattato europeo è di instaurare una unione economica che implichi una sana 
concorrenza e che presenti caratteristiche analoghe a quelle di un mercato interno;
La realizzazione di tale obiettivo nel settore dei tabacchi lavorati presuppone l’applicazione, in tutti gli
Stati membri, di accise sui prodotti che non falsino le condizioni di concorrenza e non ne ostacolino
la libera circolazione nella Comunità europea.
- L’armonizzazione delle strutture per quanto riguarda le accise dei tabacchi lavorati deve far si che la 
competitività delle varie categorie dei prodotti in esame appartenenti ad uno stesso gruppo non sia 
falsata dagli effetti della imposizione e che, per tale via, sia realizzata l’apertura dei mercati nazionali 
degli Stati membri;
- La struttura dell’accisa sulle sigarette deve comprendere, oltre ad un elemento specifico della tassazione 
determinato per unità di prodotto, un elemento proporzionale basato sul prezzo di vendita al minuto 
comprensivo di tutte le imposte.
Occorre anche considerare che, poiché l’imposta sul volume d’affari relativa alle sigarette ha lo stesso
effetto di una accisa proporzionale, è necessario che questo effetto venga tenuto nella dovuta conside-
razione nello stabilire il rapporto tra l’elemento specifico dell’accisa e l’onere fiscale totale.
- Nel caso delle sigarette occorre considerare che un sistema che assicuri una regressività dell’incidenza 
dell’imposta appare più adatto per realizzare l’obiettivo che il processo di armonizzazione si propone 
e che a tal fine appare opportuno combinare un’accisa proporzionale con un’accisa specifica il cui 
importo dovrà essere fissato da ciascuno degli Stati membri. 
Nella sezione numero 7 dell’elaborato del Prof. Tramontana, che pubblichiamo, si affrontano tra gli
altri anche i seguenti argomenti:
1. Le differenti situazioni di partenza dei diversi Paesi membri della Comunità con la sintetica descri-
zione del mercato di riferimento;

2. L’analisi del quadro sia normativo che economico dei differenti Paesi della Comunità che, all’epoca, 
presentava situazioni di carattere legislativo e realtà dei mercati  (strutture della domanda e dell’offerta 
e strutture dei prezzi) profondamente divergenti fra loro. 

Inoltre, si era in presenza di mercati completamente liberalizzati in alcuni Paesi a fronte di altri in cui
erano ancora operativi e consolidati monopoli fiscali Statali;
3. L’individuazione e la descrizione del contenuto delle principali Direttive comunitarie con le quali gli 
Organismi di Bruxelles hanno portato avanti gli interventi di armonizzazione delle differenti legisla-
zioni fiscali;

4. Gli interventi normativi che la legislazione italiana ha, man mano, dovuto progressivamente effettuare
per realizzare l’adeguamento delle disposizioni nazionali a quelle previste delle Direttive comunitarie 
attraverso il recepimento della normativa europea e l’adeguamento di quella nazionale ai nuovi principi;

5. L’analisi e la descrizione dei complessi meccanismi di imposizione fiscale sulle sigarette in Italia al-
l’esito dell’applicazione dei sistemi impositivi individuati dal Legislatore europeo.  

Lo scritto del Prof. Tramontana, ancorché pensato alcuni anni orsono, ci aiuta certamente a compren-
dere appieno anche gli attuali meccanismi di tassazione delle sigarette che, salvo alcune modifiche ed
adeguamenti che descriveremo e approfondiremo successivamente, hanno sostanzialmente mantenuto
l’impianto e i meccanismi pensati dal Legislatore comunitario degli anni novanta.  
A conclusione di questa breve presentazione non possiamo non sottolineare che la tassazione dei pro-
dotti del tabacco lavorato, come anche quella degli altri prodotti sottoposti ad accisa, ha assunto una
funzione centrale nel sistema tributario europeo e dei differenti Paesi della Comunità.
L’importanza di questo sistema di tassazione, rappresentato dal complesso delle accise, per la sua dut-
tilità, rilevanza e adattabilità alle mutevoli realtà dei differenti mercati sta soprattutto nella funzione di
strumento di politica economica come evidenziato anche nell’articolo del prof. Tramontana.



Legge del 07/03/1985 n. 76
Sistema di imposizione fiscale sui tabacchi lavorati

Articolo 1
I tabacchi  lavorati destinati alla vendita al pubblico nel territorio soggetto a monopolio sono gravati
dall’imposta di consumo e dall’imposta sul valore aggiunto.

Articolo 2
Ai fini della presente legge sono considerati tabacchi lavorati:
a) i sigari e sigaretti;
b) le sigarette;
c) il tabacco da fumo:
1) il tabacco  trinciato  a  taglio  fino  da  usarsi  per  arrotolare  le sigarette;
2) gli altri tabacchi da fumo;

d) il tabacco da fiuto;
e) il tabacco da masticare.
I tabacchi lavorati di cui al precedente comma sono cosi’ definiti:
a) sono considerati sigari o sigaretti quei prodotti formati da un ripieno, avvolto da una fascia ed, eventual-
mente, da una sottofascia, che possono essere fumati tali e quali; essi comprendono:
1) prodotti costituiti integralmente da tabacco naturale;
2) prodotti che presentano una fascia esterna di tabacco naturale;
3) prodotti  di tipico color tabacco, che presentano una fascia esterna ed una sottofascia entrambe

di tabacco ricostituito, della sottovoce 24.02 E della tariffa doganale, se almeno il 60 per cento, in peso,
del tabacco in essi contenuto e’ formato da particelle aventi una larghezza ed una lunghezza superiore
a millimetri 1,75 e quando la fascia e’ apposta a spirale formando, rispetto all’asse   longitudinale del
sigaro o sigaretto, un angolo acuto di ampiezza non inferiore a 30 gradi;
4) prodotti di tipico color tabacco, che presentano una fascia esterna di tabacco ricostituito della sot-

tovoce 24.02 E della tariffa doganale, quando il loro peso  unitario, senza filtro ne’ bocchino, e’ uguale
o superiore a grammi 2,3, se il 60  per cento almeno, in peso, del tabacco in essi contenuto e’ formato
da particelle aventi una larghezza ed una lunghezza superiori a millimetri 1,75 ed il perimetro della se-
zione dei prodotti stessi e’ uguale o superiore a millimetri 34 per almeno un terzo della loro lunghezza;
b) sono considerati sigarette quei prodotti formati da un involucro contenente tabacco, che possono
essere   fumati  tali e quali e che non sono sigari o sigaretti a norma della precedente lettera a);
c) sono considerati tabacchi da fumo:
1) il tabacco trinciato  o in altro modo frazionato, filato o compresso in tavolette, che puo’ essere fu-

mato senza successiva trasformazione industriale;
2) i cascami di tabacco preparati per la vendita al minuto, non compresi nelle precedenti lettere a) e

b) e che possono essere fumati;
2-bis) e’ considerato tabacco trinciato a taglio fino per arrotolare le sigarette il  tabacco da fumo de-

finito ai numeri 1) e 2) nel quale piu’ del 25 per cento in peso delle particelle di tabacco abbia una lar-
ghezza di taglio inferiore ad un millimetro.
d) e’ considerato come tabacco da fiuto il tabacco in polvere o in grani specialmente preparato per
essere fiutato, ma non fumato;
e) e’ considerato come tabacco da masticare il tabacco presentato in rotoli, in barre, in lamine, in cubi
o in tavolette, condizionato per la vendita al minuto e specialmente preparato per essere masticato, ma
non fumato. Sono considerati sigaretti i prodotti di cui alla lettera a) del precedente comma, di peso
inferiore a grammi 3. Sono considerati naturali i sigari e sigaretti fabbricati integralmente con tabacco



naturale, ossia con foglie e frammenti di foglie che conservino macroscopicamente integra l’originaria
struttura dei tessuti fogliari.

Articolo 3
Sono assimilati ai sigari e ai sigaretti i prodotti costituiti parzialmente da sostanze diverse dal tabacco,
ma che rispondono agli altri criteri di cui alla lettera a) del secondo comma dell’articolo 2, a condizione
tuttavia che tali prodotti siano muniti rispettivamente:
1) di una fascia di tabacco naturale;
2) di una fascia e di  una sottofascia di tabacco, entrambe di tabacco ricostituito;
3) di una fascia di tabacco ricostituito. Sono assimilati alle sigarette e al tabacco da fumo i prodotti co-
stituiti esclusivamente o parzialmente da sostanze diverse dal tabacco, ma che rispondono agli altri
criteri di cui alle lettere b) e c) del secondo comma dell’articolo 2. In deroga  al precedente comma, i
prodotti che non contengono tabacco non sono considerati tabacchi lavorati quando hanno una fun-
zione esclusivamente medica. Sono assimilati al tabacco da fiuto ed al tabacco da masticare i prodotti
costituiti parzialmente da sostanze diverse dal tabacco, ma che rispondono agli altri criteri di cui alle
lettere d) o e) del secondo comma dell’articolo 2.

Articolo 4
Sulle cessioni e sulle importazioni dei tabacchi di cui all’articolo 1 l’imposta sul valore aggiunto e’
dovuta in una sola volta, con l’aliquota del 18 per cento sul prezzo di vendita al pubblico, al netto del-
l’ammontare della stessa imposta.

Articolo 5
Ai fini  dell’applicazione dell’imposta di consumo, per i differenti gruppi di tabacchi lavorati sono sta-
bilite le seguenti aliquote di base, in percentuale del prezzo di vendita al pubblico:
a) sigarette ...................................... 57%
b) sigari e sigaretti naturali .................... 23%
c) sigari e sigaretti altri ....................... 46%
d) tabacco da fumo trinciato fino utilizzato 
per arrotolare le sigarette ed altro tabacco da fumo …..54%
e) tabacco da masticare ........................... 24,78%
f) tabacco da fiuto ............................... 24,78%.

Articolo 6
Sulle sigarette   della  classe di prezzo piu’ richiesta, determinata ai sensi del successivo articolo 9,   l’im-
posta di consumo di cui all’articolo 1 e’ calcolata applicando l’aliquota di base al prezzo di vendita al
pubblico. L’importo cosi’ ottenuto e’ chiamato importo di base. Per le altre sigarette   l’imposta di con-
sumo di cui all’articolo 1 e’ costituita dalla somma di due elementi:
a) un importo specifico fisso pari al 5 per cento della somma dell’importo di base e    dell’ammontare
dell’imposta sul valore aggiunto percetta sulle sigarette della classe di prezzo piu’ richiesta;
b) un importo risultante dall’applicazione di una aliquota proporzionale al prezzo di vendita al   pubblico
corrispondente all’incidenza percentuale dell’importo di base, diminuito dell’importo specifico fisso
di cui alla lettera a), sul prezzo di vendita al pubblico delle sigarette della classe di prezzo piu’ richiesta.
Ai fini dell’applicazione dell’imposta di consumo, un prodotto incluso tra quelli previsti alla  lettera b)
del secondo comma dell’articolo 2 e’ considerato come due sigarette quando ha una lunghezza, esclusi



filtro e bocchino, compresa tra i nove e i diciotto centimetri, come tre sigarette quando ha una lun-
ghezza, esclusi filtro e bocchino, compresa tra i diciotto e i ventisette centimetri, e cosi’ via.

Articolo 7
Sui prodotti appartenenti agli altri gruppi di tabacchi lavorati, l’imposta di consumo di cui all’articolo
1 e’ calcolata applicando al loro prezzo di vendita al pubblico l’aliquota di base stabilita per il rispettivo
gruppo di appartenenza.

Articolo 8
L’aggio ai   rivenditori  di cui alll’articolo 24 della legg 22 dicembre 1957 n. 1293 e’ stabilito nella misura
dell’otto per cento del prezzo di vendita al pubblico dei tabacchi lavorati.

Articolo 9
Con decreti del Ministro delle finanze sono fissate le tabelle di ripartizione dei  prezzi di  vendita  al
pubblico dei tabacchi lavorati per chilogrammo convenzionale. Per chilogrammo  convenzionale  si
intendono duecento sigari o quattrocento sigaretti ovvero mille sigarette.
Per le sigarette, le tabelle di cui al  primo comma sono stabilite con riferimento alle sigarette della
classe di prezzo piu’ richiesta, determinate ogni tre  mesi, secondo i dati rilevati al primo giorno di cia-
scun trimestre solare.
In sede di prima applicazione per le sigarette, le tabelle di cui al primo comma sono stabilite con  rife-
rimento alle sigarette della classe di prezzo piu’ richiesta in base ai dati rilevati alla data di entrata in vi-
gore della presente legge.
Nella determinazione delle tabelle di cui ai commi precedenti tutti gli importi sono arrotondati ad una
lira.
Il decreto del Ministro delle finanze e’ pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Articolo 10
Restano invariati i prezzi di vendita al pubblico dei tabacchi lavorati gia’ iscritti in tariffa alla data di en-
trata in vigore della presente legge, fino a quando non si provveda alla loro variazione con le modalita’
previste dall’articolo 2 della lgge 13 luglio 1965, n.825.

Articolo 11
Sono abrogate le disposizioni incompatibili con la presente legge.

Articolo 12
La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica Italiana.



ESTRATTO TESTO UNICO DELLE ACCISE – SEZIONE TABACCHI

(...)

CAPO I- —bis
Tabacchi lavorati

Articolo 39-bis—- DEFINIZIONI
Comma 1

Ai fini del presente testo unico sono considerati tabacchi lavorati:
a) i sigari e sigaretti;
b) le sigarette;
c) il tabacco da fumo:
1) il tabacco trinciato a taglio fino da usarsi per arrotolare le sigarette;
2) gli altri tabacchi da fumo;
d) il tabacco da fiuto;
e) il tabacco da masticare.

Comma 2
I tabacchi lavorati di cui al comma 1 sono cosi definiti:
a) sono considerati sigari o sigaretti quei prodotti formati da un ripieno, avvolto da una fascia ed, even-
tualmente, da una sottofascia, che possono essere fumati tali e quali. Essi comprendono:
1) prodotti costituiti integralmente da tabacco naturale;
2) prodotti che presentano una fascia esterna di tabacco naturale;
3) i rotoli di tabacco riempiti di una miscela di tabacco battuto e muniti di una fascia esterna del colore
tipico dei sigari ricoprente interamente il prodotto, compreso l’eventuale filtro, ma escluso il bocchino
nei sigari che ne sono provvisti, e di una sottofascia, entrambi di tabacco ricostituito, aventi peso uni-
tario, esclusi il filtro o il bocchino, non inferiore a 1,2 grammi e la cui fascia, in forma spirale, forma
un angolo acuto di almeno 30 gradi rispetto all’asse longitudinale del sigaro;
4) i rotoli di tabacco riempiti di una miscela di tabacco battuto e muniti di una fascia esterna del colore
tipico dei sigari, di tabacco ricostituito, ricoprente interamente il prodotto, compreso l’eventuale filtro
ma escluso il bocchino nei sigari che ne sono provvisti, aventi peso unitario, esclusi il filtro o il bocchino,
non inferiore a 2,3 grammi e la cui circonferenza misurabile su almeno un terzo della lunghezza non è
inferiore a 34 millimetri;
b) sono considerati sigarette quei prodotti formati da un involucro contenente tabacco, che possono
essere fumati tali e quali e che non sono sigari o sigaretti a norma della precedente lettera a);
c) sono considerati tabacchi da fumo:
1) il tabacco trinciato o in altro modo frazionato, filato o compresso in tavolette, che può essere fumato
senza successiva trasformazione industriale;
2) i cascami di tabacco preparati per la vendita al minuto, non compresi nelle lettere a) e 6) e che pos-
sono essere fumati;
d) è considerato come tabacco da fiuto il tabacco in polvere o in grani specialmente preparato per
essere fiutato, ma non fumato;
e) è considerato come tabacco da masticare il tabacco presentato in rotoli, in barre, in lamine, in cubi
o
in tavolette, condizionato per la vendita al minuto e specialmente preparato per essere masticato, ma
non fumato.



Comma 3
E’ considerato tabacco trinciato a taglio fino per arrotolare le sigarette, il tabacco da fumo di cui ai nu-
meri 1) e 2) della lettera e), nel quale più del 25 per cento in peso delle particelle di tabacco abbia una
larghezza di taglio inferiore ad un millimetro.

Comma 4
Sono considerati sigaretti i prodotti di cui alla lettera a) del comma 1, di peso inferiore a grammi 3.

Comma 5
Sono considerati naturali i sigari e i sigaretti fabbricati integralmente con tabacco naturale, ossia con
foglie e frammenti di foglie che conservino macroscopicamente integra l’originaria struttura dei tessuti
fogliari.

Articolo 39 ter —- PRODOTTI ASSIMILATI AI TABACCHI LAVORATI
Comma 1

Sono assimilati ai sigari e ai sigaretti i prodotti costituiti parzialmente da sostanze diverse dal tabacco,
ma che rispondono agli altri criteri di cui all’articolo 39-bis, comma 2, lettera a), a condizione tuttavia
che tali prodotti siano muniti rispettivamente:
1) di una fascia di tabacco naturale;
2) di una fascia e di una sottofascia di tabacco, entrambe di tabacco ricostituito;
3) di una fascia di tabacco ricostituito.

Comma 2
Sono assimilati alle sigarette e al tabacco da fumo i prodotti costituiti esclusivamente o parzialmente
da sostanze diverse dal tabacco, ma che rispondono agli altri criteri di cui all’articolo 39-bis, comma 2,
rispettivamente lettere b) e c).

Comma 3
In deroga al comma 2, i prodotti che non contengono tabacco non sono considerati tabacchi lavorati
quando hanno una funzione esclusivamente medica.

Comma 4
Sono assimilati al tabacco da fiuto ed al tabacco da masticare i prodotti costituiti parzialmente da so-
stanze diverse dal tabacco, ma che rispondono agli altri criteri di cui all’articolo 39-bis, comma 2, ri-
spettivamente lettere d) ed e).

Articolo 39 quater —- TARIFFE DI VENDITA
Comma 1

L’inserimento di ciascun prodotto di cui agli articoli 39-bis e 39-ter, commi 1, 2 e 4, nelle tariffe di ven-
dita risultanti dalle tabelle di ripartizione previste dall’articolo 39-quinquies è stabilito con provvedi-
mento del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.

Comma 2
I prezzi di vendita al pubblico e le relative variazioni sono stabiliti in conformità a quelli richiesti dai
fabbricanti e dagli importatori. Le richieste sono corredate, in relazione ai volumi di vendita di ciascun
prodotto, da una scheda rappresentativa degli effetti economico-finanziari conseguenti alla variazione
proposta.



Comma 3
La vendita al pubblico delle sigarette è ammessa esclusivamente in pacchetti confezionati con dieci o
venti pezzi.

Comma 4
Il termine per la conclusione del procedimento di cui ai commi 1 e 2 è di novanta giorni decorrenti
dalla data di ricevimento della richiesta presentata dal fabbricante o dall’importatore.

Comma 5
Per il perseguimento di obiettivi di pubblico interesse, ivi compresi quelli di difesa della salute pubblica,
con provvedimento del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sentito il Mi-
nistero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, possono essere individuati criteri e modalità di
determinazione di un prezzo minimo di vendita al pubblico dei tabacchi lavorati.

Articolo 39 quinquies—-TABELLE DI RIPARTIZIONI DEI PREZZI DI VENDITA 
AL PUBBLICO

Comma 1
Con provvedimento del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, da pubblicare
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, sono fissate le tabelle di ripartizione dei prezzi di
vendita al pubblico dei tabacchi lavorati. I prezzi di vendita relativi ai prodotti di cui all’articolo 39-bis,
comma 1, lettere a) e b), sono fissati con riferimento al chilogrammo convenzionale, pari, rispettiva-
mente, a:
a) 200 sigari;
b) 400 sigaretti;
c) 1000 sigarette.

Comma 2
Per le sigarette, le tabelle di cui al comma 1 sono stabilite con riferimento alle sigarette della classe di
prezzo più richiesta, determinate ogni tre mesi, secondo i dati rilevati al primo giorno di ciascun trime-
stre solare.

Articolo 39 sexties —- DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE 
SUL VALORE AGGIUNTO

Comma 1
Sulle cessioni e sulle importazioni dei tabacchi lavorati di cui agli articoli 39-bis e 39-ter l’imposta sul
valore aggiunto è dovuta, in una sola volta, a seconda dei casi dal depositario autorizzato che effettua
l’immissione al consumo o dal destinatario registrato di cui all’articolo 8 ovvero dal rappresentante fi-
scale di cui all’articolo 10-bis, comma 2, con l’aliquota ordinaria vigente applicata sul prezzo di vendita
al pubblico, al netto dell’ammontare della stessa imposta.
Per le cessioni e per le importazioni di tabacchi lavorati effettuate prima dell’immissione al consumo,
l’imposta è applicata in base al regime ordinario previsto dal decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633.
Resta ferma l’applicabilità, ove ne ricorrano i presupposti, del regime di cui all’articolo 50 del decreto
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n.427, e suc-
cessive modificazioni.



Comma 2
Ai fini del comma 1, non si considerano immissioni al consumo gli svincoli irregolari dal regime so-
spensivo.

Articolo 39—-septies—DISPOSIZIONI IN MATERIA DI AGGIO AI RIVENDITORI
Comma 1.

L’aggio ai rivenditori di cui all’articolo 24 della legge 22 dicembre 1957, n, 1293, è stabilito nella misura
del 10 per cento del prezzo di vendita al pubblico dei tabacchi lavorati.

ART.39 —-octies —- ALIQUOTE DI BASE E CALCOLO DELL’ACCISA APPLICABILE
AI TABACCHI LAVORATI

Comma 1
Ai fini dell’applicazione dell’accisa sui tabacchi lavorati, sono stabilite le aliquote di base di cui all’Al-
legato I.

Comma 2
Per i tabacchi lavorati diversi dalle sigarette l’accisa è calcolata applicando la relativa aliquota di base al
prezzo di vendita al pubblico del prodotto.

Comma 2-bis
Per il tabacco trinciato a taglio fino da usarsi per arrotolare le sigarette di cui all’articolo 39-bis, comma
1, lettera c), numero 1), l’imposta di consumo dovuta sui prezzi inferiori alla classe di prezzo più richiesta
è fissata nella misura del centonove per cento dell’imposta di consumo applicata su tale classe di prezzo.

Comma 2-ter
La classe di prezzo più richiesta di cui al comma 2-bis è determinata il primo giorno di ciascun trimestre
secondo i dati di vendita rilevati nel trimestre precedente.

Comma 3
Sulle sigarette della classe di prezzo più richiesta, determinata ai sensi dell’articolo 39-quinquies, comma
2, l’accisa è calcolata applicando la relativa aliquota di base al prezzo di vendita al pubblico.
Tale importo costituisce l’importo di base.

Comma 4
L’importo di base di cui al comma 3 costituisce, nella misura del centoquindici per cento, l’accisa dovuta
per le sigarette aventi un prezzo di vendita al pubblico inferiore a quello delle sigarette della classe di
prezzo più richiesta di cui all’articolo 39-quinquies, comma 2.

Comma 5
Per le sigarette aventi un prezzo di vendita al pubblico superiore a quello relativo alle sigarette della
classe di prezzo più richiesta, l’ammontare dell’accisa è costituito dalla somma dei seguenti elementi:
a) un importo specifico fisso, pari al 5 per cento della somma dell’importo di base di cui al comma 3 e
dell’ammontare dell’imposta sul valore aggiunto percetta sulle sigarette della classe di prezzo più ri-
chiesta;
b) un importo risultante dall’applicazione di una aliquota proporzionale al prezzo di vendita al pubblico
corrispondente all’incidenza percentuale dell’importo di base di cui al comma 3, diminuito dell’importo
specifico fisso di cui alla lettera a), sul prezzo di vendita al pubblico delle sigarette della classe di prezzo
più richiesta.



Comma 6
Ai fini dell’applicazione dell’accisa, un prodotto incluso tra quelli previsti dall’articolo 39-bis, comma
2, lettera b), è considerato come due sigarette quando ha una lunghezza, esclusi filtro e bocchino, com-
presa tra i nove e i diciotto centimetri, come tre sigarette quando ha una lunghezza, esclusi filtro e boc-
chino, compresa tra i diciotto e i ventisette centimetri, e così via.

Comma 7
L’importo di base di cui al comma 3 non può essere inferiore a 64 euro per 1000 sigarette.

Articolo 39 nonies —- ESENZIONI
Comma 1

Con decreto del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato sono stabilite le mo-
dalità per la concessione dell’esenzione dall’accisa sui tabacchi lavorati nelle ipotesi di cui all’articolo
17, comma 4-bis.

Articolo 39—-decies —- ACCERTAMENTO, LIQUIDAZIONE E PAGAMENTO 
DELL’ACCISA

Comma 1
I tabacchi lavorati sottoposti ad accisa devono essere accertati per quantità e qualità con l’osservanza
delle modalità operative stabilite con provvedimento del Ministero dell’economia e delle finanze.

Comma 2
La liquidazione dell’accisa sui tabacchi lavorati si effettua applicando alla quantità di prodotto immesse
al consumo l’ammontare dell’accisa risultante dalle tabelle di cui all’articolo 39-quinquies vigenti alla
data dell’immissione in consumo, ovvero all’atto del ricevimento o arrivo dei prodotti ai sensi, rispet-
tivamente, dell’articolo 8, comma 4, e dell’articolo 10-bis, comma 3. Per gli ammanchi, si applicano le
aliquote vigenti alla data in cui essi si sono verificati ovvero, se tale data non può essere determinata,
le aliquote vigenti all’atto della loro constatazione.

Comma 3
Il pagamento dell’accisa deve essere effettuato, per i tabacchi lavorati immessi in consumo nei primi
quindici giorni del mese, entro la fine dello stesso mese e, per i prodotti immessi in consumo nel
periodo dal giorno 16 alla fine del mese, entro il giorno 15 del mese successivo. Resta salva, per il pa-
gamento dell’accisa sui tabacchi lavorati, l’applicazione dell’articolo 24 della legge 22 dicembre 1957,
n. 1293, come modificato dalla legge 18 febbraio 1963, n. 303, le cui disposizioni trovano applicazione,
ai sensi dell’articolo 7-bis del decreto-legge 28 dicembre 2001. n. 452, convertito dalla legge 27 febbraio
2002, n. 16, anche nei confronti dei depositali autorizzati.

Articolo 39—-undecies —- VIGILANZA
Comma 1

L’attività di vigilanza e di controllo sulla fabbricazione, sul trasporto, sulla distribuzione e sulla vendita
dei tabacchi lavorati è affidata alla Guardia di finanza, nel quadro della tutela del gettito erariale derivante
dai monopoli fiscali.

Comma 2
Le modalità secondo le quali dovranno svolgersi le attività di cui al comma 1 sono determinate con
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti il Comando generale della Guardia di finanza
e l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.



Comma 3
Sono a carico dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato tutti gli oneri connessi all’adde-
stramento, all’accasermamento ed all’impiego del personale per le attività di cui al comma 1.

Articolo 39—-duodecies —- CONTRASSEGNI DI LEGITTIMAZIONE 
DELLA CIRCOLAZIONE DEI TABACCHI LAVORATI

Comma 1
La circolazione dei tabacchi lavorati è legittimata dall’applicazione, sui singoli condizionamenti, di ap-
positi contrassegni di Stato.

Comma 2
Con provvedimento del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono deter-
minate le caratteristiche dei contrassegni, le indicazioni che essi devono contenere anche al fine di
assicurare la legittimità della provenienza dei tabacchi, le modalità di distribuzione, nonché il prezzo di
fornitura ai produttori.

Comma 3
I contrassegni di cui al comma 1 sono messi a disposizione del depositario autorizzato e del venditore
di cui all’articolo 10-bis, comma 1, stabiliti in un altro Stato membro, con le stesse modalità previste
per il depositario nazionale, tramite il proprio rappresentante fiscale, avente sede nel territorio dello
Stato,
designato dai medesimi soggetti e preventivamente autorizzato dall’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato.

Comma 4
Per i tabacchi lavorati muniti dei contrassegni di cui al comma 1, per i quali l’accisa è divenuta esigibile
ed è stata riscossa in un altro Stato membro, il prezzo dei medesimi contrassegni è rimborsato al netto
delle spese di emissione subordinatamente alla presentazione della prova, ritenuta soddisfacente dal
competente Ufficio dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, che i contrassegni stessi
siano stati rimossi o distrutti.”
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